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la Bretagna minore. Fin dal Secolo Quinto dell’ Era Criftiana riti­
rateli dalla gran Bretagna alcune migliaia di famiglie , quivi pian­
tarono la loro abitazione, dove tuttavia confervano una particolar 
loro L ingua, che vien creduta 1’ antichiffima Ccltica. Andò dipoi 
crefcendo la lor popolazione , e colla gente crefceva anche l’ orgo-

flio, in guifa che penarono a Sottometterli , e a ftar fottomeffi a i 
ranchi, Nazione diverfa dalla loro. I Duchi di quella Provincia 

s’ intitolavano bene fpeiTo R e ,  per moiirare la loro indipendenza, 
nè volevano pagar tributo a i Re Franch i. Carlo Magno ebbe anch1 
egli da fare per reprimere la loro baldanza. Comandava in quelli 
tempi nella minore Bretagna Murmanno, uomo duro e boriofo, che 
permetteva anche al fuo Popolo di far delle feorrene nelle Provincie 
vicine de’ Franchi. Portatene le doglianze all’ Augullo Lodovico , 
fpedì egli IVitcario Abbate per efortarlo all’ emenda de i danni, e a 
pagare i dovuti tributi: altrimenti fi afpettaffe la guerra. La rifpo- 
fta di Murmanno, fedotto da lua M oglie, fu piena di i’uperbia , e 
di Sprezzo . Però l’ Imperadore determinò di eiigere colla forza ciò, 

(  ̂ E m oid. Ĉ e non ^ Poteva ottenere colle buone. Vien minutamente deferitta 
NigeiLl. 3. da Ermoldo Nigello (a) tutta quella azione, e il viaggio dell’ Impe- 
p.i. t. il. radore, e i doni a lui fatti in tal congiuntura da i Vefcovi ed Abba- 
Rer. balie. tj  ̂ e }’ UPione e marcia dell’ efercito contro i Brettoni. Ma non s’ eb­

be elio Auguilo a faticar molto. Portò la buona ventura, che Mur­
manno ufcito un dì travellito per ifpiare gli andamenti dell’ Arma­
ta Franzefe, incontratoli con un Franzefe di balia lega , ma valo- 
rofo, appellato Coslo, e venuto con lui alle mani, reilò uccifo. Di 
più non vi volle , perchè i Popoli Brettoni correlTero ad implorare 
il perdono, a giurar fedeltà, e a promettere i tributi. Dopo que­
lla felice imprefa tornato l’ Imperador Lodovico ad Angiò , trovò 1’ 
Augulta fua moglie Ermengarda aggravata da gagliarda febbre, e 
tale, che da lì a tre dì la portò alla "Sepoltura. S ’ ella ebbe mano nel 
precipizio del Re Bernardo, non tardò già Iddio a chiamarla a i 
conti. Era già divenuto D uca , o ila Principe di Benevento Sicone, 
lìccome abbiam detto. Spedì egli in quell’ Anno i Suoi Ambafcia-

(b) Erchcm-t0Xl a Lodovico Imperadore, e fecondochè Scrive Erchemperto (¿), 
pirtus Hiji.fcedus cum Francis innovava. Eginardo anch’ egli lo conferma (c), 
U(U\ f  '°  Icrivendo, che l ’ Imperadore, quum Henjtalhum venijjet , obvios 
bardili havuit Legatos Siconis Ducis Beneventanorum, dona ferentes , eum- 
Annal. que de nece Grimoaidi Ducis Antecejforis fu i excujantes. Aggiu­
nse. g ne dipoi, che comparvero parimente i Legati d'altre Nazioni, e 

Spezialmente di Bom a Duca de’ GudeScani, e di Liudevito Duca
del-


